
CULTURA E SPETTACOLI 

Incontro con la Loren che ha ricevuto 
il Premio Napoli: «Mi piace 
sfidare anche il passato, per questo 
ho voluto rifare la Ciociara» 

«Il cinema mi è servito per diventare 
donna e per dare ai personaggi 
tutta la mia maturità»: così l'attrice 
spiega il rapporto col successo 

Sofia, frammenti di una diva 
«È un'attrice bella, sensibile, affascinante, amata 
dal pubblico cinematografico e televisivo che con 
le sue interpretazioni partecipate, gioite e sofferte 
propaga in Italia e all'estero il più raffinato estro 
creativo napoletano»; ecco, per questi motivi Sofia 
Loren ha vinto il Premio Napoli. E cosi sabato sera, 
per ritirare l'ulteriore riconscimento, la regina è 
tornata nel suo regno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 
NAPOLI. È apparsa Solia là che si rivela». E la Loren che 

Loren. È apparsa per qualche 
secondo in tv, con un discor
dilo scritto, per ritirare il Pre
mio Napoli. Ed è riapparsa più 
tardi, per pochi minuti, davan
ti t urto sparuto gruppo di cro
nisti, per offrire qualche fram
mento dei suoi stati d'animo 
di mito cinquantaquattrenne 
che dopo ventotto anni ritor
na a Interpretare il ruolo che 
|e regalò l'Oscar e la Palma 
d'oro: la Ciociara di Moravia. 
Un'apparizione in senso stret
to: fugace, come dal mondo 
dei sogni, come la concretiz
zazione di un brandello di im
maginazione collettiva. Sofia 
Loren: la diva che ha rotto 
qualunque frontiera fra l'im
magine pubblica e quella pri
vata. La donna che non deve 
cedere mai. La protagonista 
assoluta di mille grandi batta
glie, Eccola qui: abito lungo. 
cascami più o meno dorati, 
lacchi altissimi, viso abbron
zato e due splendide mani 
nervose che ai nostri occhi in
discreti appaiono come l'uni
co indizio dell'età. 

Solia Loren: quella di Poz
zuoli, di Hollywood, delle tra
versie legali, del cinema e del
la tv,dl Cipl e di Mamma Lu
tto. Quella che davanti a un 
crocchio di cronisti risponde 
in ogni lingua e che, quando 
parla italiano, ostenta addirit
tura un mòdesto'accento ro: 

manesco. Eppure è la regina 
Hi Napoli, ̂ Che volete eh? vi 
pica: tono stata in' tante parti 
idei mondo, ho vissuto un po' 
'ovunque, ma le mie radici re
stano napoletane: non posso 

Idawero nasconderlo». E così 
Ila regina paga anche il suo tri
buto con iSidditi, Sudditi* 

Jo meno fedeli, però, perche in 
-gira per Napoli ci sono sem-
ibratl davvero pochi coloro | 
' quali aspettavano con trepida
zione il suo l'arrivo. > V « 

Ma ciò. Intendiamoci," non 

ne pensa? «Ho sempre amato 
la mia professione, anche se 
non mi piace che il lavoro tol
ga troppo tempo alla mia vita 
privata, ai miei due figli. Ma si, 
mi piacciono le sfide: il cine
ma, come la vita l'ho sempre 
affrontato con questo spinto», 
Anche ora, evidèntemente, 
sul set della Ciociara in ver
sione televisiva diretta da Di
no Risi. «Certo, quando mi 
hanno proposto di tornare a 
fare la Crociani ho avuto qual
che problema. Ma poi ho ac
cettato il duello, perché so 
che questo film sarà comple
tamente diverso da quello di 
ventotto anni fa. Oggi sono 
più matura, più completa co
me donna, Eppòi so bene che 
al cinema tutti I personaggi so
no diversi a ogni interpreta
zione. Oggi credo dì poter da
re molto di più alla donna in
ventata da Moravia. Senza 
contare che per questa edizio
ne televisiva - più lunga di 
quella cinematografica - sono 
stati recuperati degli episodi 
che allora furono scartati». Ma 
insomma, signora Loren, co
me mai cosi pochi film in que
sti ultimi anni? «Perché oggi 
voglio scegliere di più e me
glio: se faccio un film è per
ché penso che sia realmente 
importante per la mìa carrie
ra». Anche per la sua vita, for
se. 

Ecco, malgrado gli sforzi, 
pubblico e privato s| mescola
no continuamente di fronte al
la Loren. È la potenza del mi
to: è la sua capacità (davvero 
antica) di far parlare di sé an
che in assenza di sé. «Sofia é 
una donna comune che ha 
raggiunto più di ciò che è dato 
alle donne comuni. Al tempo 
stesso, dato che equilibra la 
bilancia, ha sofferto di più»: 
sono ancora parole di Bur-
gess. «Cerco sempre di supe
rarmi - ribadisce la Loren ! . SZ . til. .ììià^iu. M,ì.vX. rarm - ribadisce la Loren -

^ S a ' m S o \ f n t & £ 2 2 X perchénonhasensofermarsl, 
«ouìléteanno h toWeglm ™»» «ta.. Ecco i;altro segre-
3".in&>fia non M a t e mot «* la '<>«« del mito sta anche 
m$!3S^IEnm? nell'immagine di donna in sle e l'icona cinematografica movimento, impulsiva, senza 
"i presentata nel suo aspetto più tentennamenti. Forse è il re-
affascinante. In una certa mi- taggio (oppure, diciamo, la 

-aura, la sua vera personalità é scuola) della sua generazio

ne, quella del dopoguerra: la 
vita non aveva ambiguità e 
consentiva sopravvivenza so
lo alle certezze. La fame o l'a
giatezza, il fascismo o la de
mocrazia, il buonoo il cattivo. 
Senza soste Intermedie. Non 
sarà anche per questo che il 
mito della Loren (al di là della 
sua bellezza, del suo cinema, 
di tutte le sue interminabili 
•sfide») sembra cosi alto e 
lontano nel tempo, legato 
davvero ad abitudini e con
venzioni di una cultura perdu
ta? 

Si dirà che anche la Loren è 
stata ambigua nei suoi film 
(un esempio per tutti: Una 
giornata particolare di Sco
la). È vero, ma l'identificazio
ne tra donna e personaggio 
raggiunta da questa attrice 
passa soprattutto attraverso la 
Risolutezza della donna e non 
già attraverso le eventuali in
certezze del personaggio. 
Proprio perché di'incertezze, 
la donna, non ne ha mai avu
te. Basta guardarla qui, in que
sta ennesima occasione pub
blica. «C'è molto pudore in 
quello che faccio»: sembra 
l'unica confessione strappata 
con i denti, un'ammissione 
che non è bene, fare davanti 
ad altra gente. E del resto nul
la lascia trasparire il pudore o, 
meno che mai, il timore di un 
incontro con dei giornalisti. 
La sua figura fasciata di azzur
ro sembra quasi statuaria, non 
un gesto fuori posto, non una 
concessione all'improvvisar 
zione, neanche in quel sorrìso 
lanciato cosi, per caso, all'in
terlocutore. Solo le mani, qua
si di nascosto, continuano a 
tormentarsi: ultima frontiera 
di una vita comune persa chis
sà dove e chissà quando. «Ho 
fatto la vita che ho voluto: for
se per questo oggi, soprattutto 
qui a Napoli, posso davvero 
vantarmi di essere profeta in 
patria». 

E per il futuro, che cosa ci 
riserva Sofia Loren? Di proget
ti operativi, tranne il remake 
della Ciociara ancora in lavo
razione a Cinecittà, neanche a 
.parlarne. «Dovrebbe realizzar
si quella vecchia idea di fare al 
cinema Sabato, domenica e 
lunedi, la commedia di Eduar
do, accanto a Mastroianni». 
Girava voce di una Fìlumena 
-Marturano per il grande 
schermo... «No, mi hanno so
lo proposto di farla,a teatro, 
ma non ho voluto accettare. 
Poi, sicuramente, nei prossimi 
mesi prenderò parte a una 
grande manifestazione in fa
vore delle ncerche sull'Aids. 
Sarà a Miami, probabilmente 
alla fine dì marzo». Ma questo 
sembra quasi un aggiorna

mento, se vogliamo un ade
guamento alle consuetudini 
dei nuovi divi, per I quali la 
beneficenza è un imperativo 
categorico in difesa della pro
pria santità. Nulla a che vede
re con il vero divismo alla ma
niera di Hollywood della Lo
ren. In fondo la sua forza, fin 
qui, è stata proprio quella' di 
mantenere intatta, al di là dei 
tempi e delle mode, la propria 
immagine. Una figura così mi
surata e calcolata al millime
tro: sì, oggi ci piace vedere la' 
Loren come referente princi
pesco di un altro mondo. Al di 
sopra delle parti proprio per
ché al di sopra della cronaca 
(non diciamo della storia per
ché sarebbe davvero troppo). 
Come spiegare altrimenti il fa
stidio con il quale la gente, or
mai, ricorda^tanto le sue di
savventure giuridiche quanto 
la sua «sfida» con la Lollo? Un 
altro mondo: quello delle re
gine, appunto, che sopravvi
vono nelle democrazie mo
derne come simulacro di tra
dizioni antiche e passate. So
fia come Elisabetta (e fatevi 
uscire subito dalla testa l'e
ventuale iperbole vittoriana): 
non come materia da crona
che rosa, ma come baluardo 
(per chi ne ha bisogno, inten
diamoci) di una quotidianità 
fatta di altre convenzioni, di 
altri Umori e altre certezze. 
Non a caso, quando le si chie
de di svelare i suoi ricordi 
peggiori, la Loren parla della 
guerra, delle difficoltà di quel 
tempo. 

Non è stato un sogno lungo 
un giorno. E soprattutto non è 
finito («Mi piace il mio mestie
re, mi piace farlo e voglio con
tinuare a farlo: mi é stato indi
spensabile per diventare ed 
essere donna, ma ancor più 
indispensabile é stato essere 
moglie e madre»): la nuova 
Ciociara, del resto, la vedre
mo presto in tv. Ecco, forse è 
cambiata la dimensione, pas
sando dai clamori marziani 
del cinema hollywoodiano al
le comode poltroncine di ca
sa davanti alla tv. Ma il ruoto e 
sempre lo stesso. «Sempre la 
medesima parte, certo, ma 
nulla più della ripetizione è 
diffìcile da sostenere in modo 
interessante»: lo diceva Tru-
man Capote (espeno in miti, 
bisogna ammetterlo) a propo
sito di Humphrey Bogart. E 
concludeva: «È stato un attore 
senza teorie, senza capricci 
ma non senza temperamento; 
e poiché aveva capito che la 
disciplina è alla base della so
pravvivenza artistica, durò, e 
lasciò il suo segno». Appunto, 
Sofia Loren ha già lasciato il 
suo segno. 

ma questo «patto» s'ha da fere? 
: • • Giuseppe Cotturri è il di-
i rettore del Cehtrti riforma del-
•Ho Stato che è l'ormai speri-
^ mett«W, pressa e saggia v creatura cui Pietro Ingrao die-
* de vita un decennio fa. Ha 
| scritto e pubblicato libri fin 

dal '72, quando aveva meno 
di trent'anni, ma questo suo 
•Democrazia senza qualità • 
Potitca istituzionale e proces
so costituente in Italia* (Ed. 
Franco Angeli; pgg. 268, con 
la ricchissima bibliografia; in 
vendita da gennaio in tutta Ita
lia al prezzo di I* 28,000), è U 
più ardito, quello che anche 

. lui vive, mi sembra, con un 
f «animus* di sfida, pacata ma 
? tenace. 
l Era un suo stato d'animo 
I che traspariva, giovedì sera al* 
[ la Casa della cultura di Roma, 
I nel buon dibattito che ha pre-
lì sentato il volume dove sono 
k raccolti saggi, articoli, rifles-
I sioni dell'autore nell'arco di 
* anni. Presiedeva Maria Luisa 
f Boccia, parlavano in succes-
i sione Mario Tronti, Giovanni 
§ Moro, Ernesto Galli della Log-
I già («sono qui a fare l'avvoca-
* to del diavolo, e mi ci trovo 
I benissimo»), e Pietro Ingrao, 
| Cotturri ama la politica, 
* ama i temi istituzionali, ma gli 
l piace anche la letteratura co-
*mesi'èvisto; e dopo l'Hesse 
fr del distico, c'è quel titolo -
I •democrazia senza qualità* -
§ che nel riferimento a Musil, 
l sembra volere usare proprio 
f l'allusività del linguaggio lette-
I rario per dire che h «qualità» 
I della democrazia sta proprio 
- nel non averne di definite 
l E qui sta già il primo punto 
' di originalità e di paradosso 
p che lo espone ai dubbi, alle 

perplessità, alle riserve che 

anche giovedì sera sono 
emerse francamente. 

Cotturri dice Co ha scritto, 
e poi ripetuto a conclusione 
delle due ore e mezzo di di
battito alla Casa della cultura) 
che per le democrazie occi
dentali occorrerebbe adottare 
la terminologia che un certo 
tempo sì usò per i «socialismi» 
dell'Est: «Democrazìa fin qui 
realizzata». E dietro a questa 
sua definizione sta tutta quella 
idea di processualità che gli fa 
sostenere, nel libro, che «la 
materia alla quale mi sono ap
plicalo vive, scorre, di anno in 
anno è andata magmatica
mente avanti, fino a imporre 
all'ordine del giorno il tema di 
un mutamento istituzionale. O 
costituzionale. Già nell'incer
tezza terminologica si tradi
sce un problema. Le parole 
sono mancate. Così il nuovo, 
quando pure era percepito 
come tale, non si riusciva a 
guardarlo con occhi nuovi... Il 
futuro presente nel presente. 
non veniva riconosciuto». Di 
qui dunque quella idea di pro
cessuali tà che per Cotturri - e 
lo dimostra con ricche pagine 
di ricostruzione storica, dati 
statistici, riferimenti giuridici -
è alla base fin dall'inizio della 
Costituzione italiana, è la radi
ce vera del «caso italiano», è 
oggi infine la grande opportu
nità di moltiplicare i «protago
nisti» del processo istituziona
le al di là dei partiti e delle 
istituzioni 

Ingrao, «maestro» chiamato 
in causa nel libro, non è del 
tutto d'accordo, espnme «un 
suo dubbio*. «La democrazia 
- dice - ha sempre una quali
tà, che è data necessariamen
te dalle scelte che privilegiano 

«Lei non è un entomqlQgo?»... «No, di 
che si tratta?», «Un raccoglitore di far
falle, insomma. La flavia è una farfalla 
alpina... Qui siamo tutti alla sua ricer
ca». Su questo dialoghettò riprodotto 
da un'opera di Herman Hesse (1905) 
e messo in dìstico, Giuseppe Cotturri 
così riflette nell'introduzione al suo ul

timo libro: «Forse - scrive - l'idea di 
' un "processo costituente" ha la inaf
ferrabile mobilità della flavia. Finora, a 
quel che so, solo un paio di lettori 
l'hanno ritenuta ragionevole, e tuttavia 
non la condividono». Ma Cotturri è un 
pugliese testardo, e per 248 pagine 
spiega a fondo la sua idea. 

una proposta o un progetto, 
nelle quali poi sboccano le 
nuove soggettività», Proprio 
Ingrao del resto - come tutti 
ricordiamo - era stato l'auto
re, alla vigilia del congresso 
del Pei deìl'86, di una provo
cazione molto più politica ri
spetto a questa culturale di 
Cotturri. la proposta del «go
verno costituente». Ma che 
cosa ha a che vedere l'attuale 
«idea» del «processo», con 
quella proposta antica' «Io 
parlavo allora - dice Ingrao -
a poca distanza da una forte 
avanzata del Pei ("che però 
non era spendibile in Italia 
perché ottenuta nelle euro
pee" gli obietterà in sede di 
replica Cotturri stesso), e ve
devo una forte iniziativa dal
l'alto per un governo di garan
zia che servisse a sviluppare 
un processo di riforma molto 
rapido e selettivo. Quella pro
posta la vedo ora caduta e su
perata» Può quindi apparire 
più credibile, moderno, ri
spondente ai tempi e ai modi 
inediti dei coinvolgimento 
delle masse («i governati») 
nella politica, quel «processo 
costituente» fluido, perma
nente, pervadente di tutte le 
pieghe della società e det suni 
mutevoli protagonisti sempre 

UGO BADUEL 

nuovi, di cui parla Cotturn? «Il 
mio dubbio a questo proposi
to - dice ancora Ingrao, che 
pure sembra cogliere senz'al
tro tutta la suggestività e origi
nalità della proposta - è che 
un "processo" costituente 
non dolga ì nessi necessari di 
riferimento a un disegno coe
rente, che è condizione indi
spensabile di ogni riforma». 
Perché - ecco il punto forte 
della obiezione di Ingrao -
«una definizione dei poteri 
comporta sempre qualcuno 
che vince e qualcuno che per
de, cioè una selezione, una 
scelta che non può coincidere 
con un processo sempre in at
to... Così come una somma di 
tanti "diritti di cittadinanza" 
(è un altro tema della tratta
zione di Cotturn - ndf) non 
fanno ancora una nazione, un 
popolo sovrano che presup
pongono sempre una selettivi
tà* 

Va detto che Cottum pensa 
appunto che la sua proposta 
non serva sul vecchio terreno 
delle definizioni costituzionali 
(«una Costituzione è stata 
sempre concepita come Carta 
che fissa confini» aveva detto 
Ingrao), ma sul nuovo terreno 
di un - sarei tentato di dire -

«post-moderno» della polìti
ca. 

Le perplessità del resto non 
erano solo, di Ingrao, giovedì 
sera. Tronti ha giudicato poco 
convincente la proposta finale 
di Cotturn dì un «patto di po
tere» («di cui siano parti so
stanziati non gruppi sociali 
"soltanto" rappresentati da 
partiti - scrìve Cottum - ma 
proprio governanti e governa
ti... élites e masse») che gli ap
pare una forma troppo inde
terminata di «neo-contrattua
lismo» E così non lo convince 
l'enfasi su quei diritti di citta
dinanza «che vengono avanti 
senza soggetti precisi, orga
nizzagli in nuovi poteri». In
somma sia Ingrao che Tronti 
vedono il limite di uno sfuma
re delle identità soggettive (un 
tempo avremmo detto «di 
classe») nella visione proces
suale che rischia di fare appa
rire «neutra» la posta in gioco 
del nuovo potere, del chi co
manda, del chi vince o, se si 
vuole - come Ingrao ha detto 
- della «egemonia del proces
so». 

Il più aperto e disponibile 
alla novità e all'ottimismo 
«progressista» di Cotturri, è 
apparso Giovanni Moro che in 

quella visione tutta processua
le, vede il segno del realismo, 
«di una nuova capacità di con
cretezza che è indispensabile 
alla sinistra per riconquistare 
l'egemonia». Cosi come quel
lo che ad altri era paisà va
ghezza di soggetti, a Moro ap
pare giusta presa d'atto della 
crisi di rappresentanza «per 
cui il consenso nelle vecchie 
forme non basta più per risol
vere i problemi» (per esem
pio, gli amministratori vengo
no scavalcati puntualmente 
nella questione delle discari
che). E infine naturalmente a 
Moro appare fondamentale e 
solutiva l'indicazione dei 
«nuovi soggetti» quali veri pro
tagonisti di un processo costi
tuente moderno e adeguato 
alle esigenze. 

Ma chi sono questi nuovi 
soggetti? All'ottimismo socia
le e quasi «cristiano» di Cottur
ri, fondato sul sottobosco del
le solidanetà oggi senza 
proiezione politica degna, dei 
volontariati senza peso e vo
ce, delle «risorse sociali» che 
sono escluse dai processi an
cora e sempre dominati dai 
«vecchi soggetti» (partiti com
presi), Galli della Loggia ha 
contrapposto tutt'attro ottimi
smo. Quello di un neoliberi
smo vincente che ha incame
rato - un paradosso che In
grao non gli passerà e sul qua
le lo nmbeccherà severamen
te - il meglio det Welfare-Sta-
te e anche delle riforme degli 
anni Settanta, rovesciatesi in
vece come un «boomerang» 
proprio contro i «riformatori» 
di sinistra, Pei in testa, e con
dannandoli al fallimento. 

La fuga in avanti verso il 
movimentismo' che cavalca 

tutte le agri sociali e non pos
siede la «cultura del saper dire 
"no", di sapere scegliere e 
quindi di governare», e illuso
ria panacea e destino di sicura 
sconfitta. I «nuovi soggetti»? 
Guardatevi intomo finalmen
te, dice Galli della Loggia, so
no «i milioni di italiani che ne
gli ultimi dieci anni sono di
ventati per la prima volta pos
sessori dì conti conenti ban
cari, che hanno imparato a fa
re la denuncia dei redditi, che 
hanno scoperto l'informazio
ne attraverso la tv (e 1 giorna
li), che hanno assunto nuove 
dimestichezze con l'ammini
strazione dello Stato e che an
cora quindici anni fa «erano 
invece in sonno». 

Cotturri ha concluso riaffer
mando tutte te sue convinzio
ni, e soprattutto il suo ottimi
smo su una tenuta democrati
ca di questo paese «conferma
ta dalla partecipazione al vo
to, praticamente ogni due an
ni da venti anni», e consolida
ta da un uso dei referendum 
nel quale Cottum vede il vero 
strumento del domani, «Pro
cesso costituente vuol solo di
re che il potere di modificare 
la Costituzione non è più solo 
nelle mani di chi l'aveva fatta, 
così come era scritto nell'arti
colo 138 della nostra Carta». 
Proprio in questo senso «Mo
ro aveva detto nel '68 "il de
stino non è più in parte nelle 
nostre mani", riferendosi non 
solo alla De ma ai partiti mag
giori in genere». 

Ingrao ha avuto ragione a 
definire questo libro «un libro 
eterodosso, segnato da un 
forte radicalismo interpretati
vo dietro alla pacatezza dello 
stile». 

Chris Menritt durante le prove del «Guglielmo Teli» alla Stato 

I guai della Scala 
Nuova bufera 
dopo la «prima»? 
Il giorno dopo alla Scala tutto sembra tornato alla 
normalità: niente più facce scure, niente più as
semblee fiume ma tante facce stanche per. il tour 
de force a cui sono costretti masse artistiche, can
tanti, Muti e Ronconi per vincere la gara con il 
tempo e presentarsi al meglio dopodomani, per il 
grande evento che vedrà finalmente unico prota
gonista il Guglielmo Teli di Rossini. 

§ • MIUNO. «Tutto è tomaio 
nella normalità, sabato sera 
hanno provato regolarmente, 
e anche stamattina. Per il mo
mento insomma è tutto fini
to». Carlo Maria Badini, il Stor
no dopo il braccio di ferro 
con ì coristi e i ballerini scali
geri, ostenta l'abituale tran
quillità che sembra non ab
bandonarlo mal. La domenica 
prima della «prima» non ha 
abbondanato il timone della 
nave scaligera, e nel suo uffi
cio risuonano le radiocrona
che delle partite. Naturalmen
te è soddisfatto, ha convinto 
alla resa i «rivoltosi» senza 
concedere nessuna promessa 
di soldi in più. Adesso, dopo il 
documento siglato con i sin
dacati e esibito in nottata ai 
ballerini e coristi (assicura la 
riapertura delle trattative nel 
caso in cui il voto referendario 
dei lavoratori bocci l'integrati
vo gii sottoscritto), tutto è ri
mandato a dopo il 7. 

Come vede il futuro, so-
vraintendente? «Vedremo co
sa deciderà il voto, che, a di
spetto del parere del balla e 
del coro, non e detto che sia 
negativo e che non approvi l'i
potesi di accordo. E un accor
do che riguarda le categorie 
del teatro nella loro globalità, 
e quindi tutti i dipendenti do
vranno esprimere il loro giudi
zio, dopo aver preso visione 
dei contenuti, che forse sono 
notLpiù per sentito dire, che 
per effettiva conoscenza. Ma 
qualunque sia il verdetto, I 
margini saranno quelli già det
ti; disponiamo di 13 miliardi, e 
comunque vengano suddivisi 
tra le masse artistiche restano 
quelli». 

Non pensa quindi che dopo 
il fatidico Sant'Ambrogio si ri
piombi nel caos? In fondo 
non è mai successo che si arri-
vasse praticamente alla vigilia 
del debutto in una situazione 
cosi esplosiva. «Non mi 
preoccuperei troppo, la prima 
della stagione è spesso stata 
minacciata, e le cose poi sono 
sempre rientrate. Comunque 
adesso è il momento di occu
parsi dello spettacolo, poi 
penseremo al resto». 

La prova antegenerale del 
pnmo, secondo e terzo atto si 
è svolta dopo la baruffa di sa
bato, dalle nove di sera alle 
due dì notte: «Abbiamo aspet
tato tutto il giorno che deci
dessero se si faceva oppure 
no - racconta la cantante 
Amelia Felle, che interpreterà 
la parte di Jemmy - e all'inizio 
della giornata pensavamo che 
saltasse tutto. Un bel guaio, 
perché avremmo perso I no
stri cachet. Noi professionisti 
non abbiamo rappresentanti 
sindacali che ci difendano né 
sì può procedere per vie legali 
contro un teatro come la Sca
la. Magari vinci la causa, ma 
poi li non canti più. Per fortu
na è andato tutto bene, ma 
slamo tutti esausti». 

Una giornata che e stata 
lunga per tutti, anche per gli 
orchestrali, gli unici soddisfat
ti della bozza che premia la 
loro professionalità, I quali 
hanno passato II sabato pò 
meriggio a giocare a scacchi e -
a scopa nell'attesa di venir 
chiamati di nuovo in buca. Ci 
sono anche degli aspetti bulli. 
la prova è terminata dopo che 
i tecnici di palcoscenico ave
vano finito I loro turni e se n'e
rano andati, cosi a smontare 
le scene, rimboccandosi le 
maniche, si sono messi il di
rettore artistico del teatro Ce
sare Mazzoni* e altri funziona
ri scaligeri. 

Ieri mattinasi è svolta rego
larmente anche la prova dei 
quarto atto, con la compagnia 
sostituta per non sfibrare il 
cast della prima, Impegnato 
alle 19'dì ieri nella prova ge
nerale, che sarà registrata dal
la Philips per la produzione di 
un disco: Fino all'ultimo non 
si è saputo se ha potuto parte
cipare anche Leila Cuberli, il 
soprano che sostiene la parte 
di Matilde, che, tanto per ag
giungere un po' di suspense al 
tormento della prima, Ieri pò-
meriggio giaceva ammalata e 
febbricitante a letto. Prove di 
recupero ci saranno anche 
oggi, facendo saltare a tutti 
quanti il riposo rituale del lu 
nedi, con una bella sfacchina
ta supplementare. 

Ora bisognerà vedere se 
coristi e ballerini manterranno 
le loro posizioni di rifiuto, e se 
questo verrà condiviso dalla 
maggioranza dei lavoratori 
scaligeri. Il dissenso si do
vrebbe misurare in base alle 
cifre degli aumenti proposti, 
circolate in modo confuso e 
contraddittorio. Secondo gli 
ultimi dati, questa volta ufficia 
II, il contratto prevede un au
mento variabile da 1.998.000 
a 1.598.000 lire per gli orche-
strali. Questo aumento abba
stanza smisurato comprende 
anche alcune Indennità ag
giunte, circa 800.000 lire, che 
riguardano i diritti per le regi
strazioni televisive e discogra
fiche e altre voci. Al coro è 
invece riservato un trattamen
to diverso.- innanzitutto, e que
sto sembra essere uno dei 
punti in testa al Cahier de do-
léance, non è stato ricono
sciuto ai coristi II passaggio 
dal quarto livello al secondo, 
quello della fila d'orchestra, 
quindi è stata ai loro occhi 
sminuita la loro professionali
tà. Questo si traduce in termi
ni economici in aumenti do 
760,000 lire a 570.000 com
prensive dì un indennizzo di, 
400.000 lire. In coda stanno i 
ballerini, che hanno ottenuto 
dalle 580.000 alle 243,000 lire 
di aumento e un indennizzo di 
sole 38.000 lire, spiegabile 
con il fatto che 11 balletto non 
usufruisce del mercato disco
grafico e non attira molto 
nemmeno la televisione. 

l'Unità 
Lunedì 
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